
Libro III – Capitolo VII (7) –
Proteggere la grazia sotto la
salvaguardia dell’umiltà
O figlio, è per te cosa assai utile e sicura tenere nascosta la grazia della
devozione; non insuperbirne, non continuare a parlarne e neppure a ripensarci
molto. Disprezza, invece, temendo questa grazia come data a uno che non ne
era degno. Non devi attaccarti troppo forte a un tale slancio devoto, che
subitamente può trasformarsi in un sentimento contrario. Nel tempo della
grazia ripensa a quanto, di solito, sei misero e povero senza la grazia. Un
progresso nella vita spirituale non lo avrai raggiunto quando avrai avuto la
grazia della consolazione, ma quando, con umiltà, abnegazione e pazienza,
avrai saputo sopportare che essa ti sia tolta.

Cosicché, neppure allora, tu sia pigro nell’amore alla preghiera o lasci
cadere del tutto le abituali opere di pietà; anzi, tu faccia volenterosamente
tutto quanto è in te, come meglio potrai e saprai, senza lasciarti andare del
tutto a causa dell’aridità e dell’ansietà spirituale che senti.  

Molti, non appena accade qualcosa di male, si fanno tosto impazienti e
perdono la buona volontà. Ma le vie dell’uomo non dipendono sempre da lui. E’
Dio che può dare e consolare, quando vuole e quanto vuole e a chi egli vuole;
nella misura che gli piacerà e non di più. Molti, poi, fattisi arditi per il
fatto che sentivano la grazia della devozione, procurarono la loro rovina:
essi vollero fare di più di quanto era nelle loro possibilità, non
considerando la propria pochezza e seguendo l’impulso del cuore piuttosto che
il giudizio della ragione. Presunsero di poter fare più di quello che era
nella volontà di Dio; perciò d’un tratto persero la grazia. Essi, che avevano
posto il loro nido nel cielo, restarono a mani vuote, abbandonati alla loro
miseria; cosicché, umiliati e spogliati, imparassero, a non volare con le
loro ali, ma a star sotto le mie ali, nella speranza. Coloro che sono ancora
novellini e inesperti nella via del Signore facilmente si ingannano e cadono,
se non si attaccano al consiglio di persone elette. E se vogliono seguire
quello che loro sembra giusto, anziché affidarsi ad altri più esperti,
finiranno male, a meno che non vogliano ritrarsi dal proprio interno. Coloro
che si credono sapienti di per sé, di rado si lasciano umilmente guidare da
altri. Sennonché uno scarso sapere e una modesta capacità di comprendere,
accompagnati dall’umiltà, valgono di più di un gran tesoro di scienza,
accompagnato dal vuoto compiacimento di sé. E’ meglio per te avere poco,
piuttosto che molto; del molto potresti insuperbire.

Non agisce con sufficiente saggezza colui che, avendo la grazia, si dà
interamente alla gioia, senza pensare alla sua miseria di prima e alla
purezza che si deve aver nel timore di Dio; timore cioè di perdere quella

https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-vii-proteggere-la-grazia-sotto-la-salvaguardia-dellumilta/
https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-vii-proteggere-la-grazia-sotto-la-salvaguardia-dellumilta/
https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-vii-proteggere-la-grazia-sotto-la-salvaguardia-dellumilta/


grazia che gli era stata data. Così non dimostra di avere sufficiente virtù
colui che, al momento dell’avversità o in altra circostanza che lo opprima,
si dispera eccessivamente e concepisce, nei confronti, pensieri e sentimenti
di fiducia meno piena di quanto mi si dovrebbe. Al momento della lotta, si
troverà spesso estremamente abbattuto e pieno di paura proprio colui che, in
tempo di quiete, avrà voluto essere troppo sicuro. Se tu, invece, riuscissi a
restare umile e piccolo in te stesso, e a ben governare e dirigere il tuo
spirito non cadresti così facilmente nel pericolo e nel peccato. Un buon
consiglio è questo, che, quando hai nell’animo uno speciale ardore
spirituale, tu consideri bene quello che potrà accadere se verrà meno tale
luce interiore. Quando poi ciò accadesse, pensa che poi di nuovo possa
tornare quella luce che per un certo tempo ti ha tolta, per tua sicurezza e
per la mia gloria. Infatti, subire una simile prova è spesso a te più utile
che godere stabilmente di una situazione tranquilla, secondo il tuo piacere.

In verità i meriti non si valutano secondo questo criterio, che uno abbia
frequenti visioni, o riceva particolari gioie interiori, o sia posto in un
grado più alto. Ma piuttosto secondo questo criterio, che uno sia radicato
nella vera umiltà e ripieno dell’amore divino; che ricerchi sempre soltanto e
interamente di rendere gloria a Dio; che consideri se stesso un nulla; che si
disprezzi veramente e preferisca perfino essere disprezzato ed umiliato dagli
altri, anziché essere onorato.


